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Note sull’avifauna nidificante sulle montagne
dell’Abetone (Appennino settentrionale)

d’interesse. Restringendo l’attenzione agli uccelli nidi-
ficanti, parallelamente a quanto accade con le piante, 
la zona dell’Abetone ospita popolazioni di specie (in 
Italia) tipicamente alpine, come il rampichino alpe-
stre (Magrini & Gambaro, 1992; Tellini Florenzano et 
al., 1997) o comunque ai limiti meridionali dell’area-
le, come il beccafico Sylvia borin (Boddaert, 1783) 
(Meschini & Frugis, 1993; Tellini Florenzano et al., 
1997) o, ancora, specie tipicamente ipsofile come lo 
spioncello (Magrini & Gambaro, 1992; Tellini Floren-
zano et al., 1997) e il sordone (Tellini Florenzano et al., 
1997). Sono anche segnalate, sia pure come nidificanti 
possibili o occasionali, merlo dal collare e lucherino 
Carduelis spinus (Linnaeus, 1758) (Magrini & Gamba-
ro, 1992). L’area è inoltre frequentata dall’aquila reale 
Aquila chrysaetos (Linnaeus, 1758) la cui nidificazione 
è accertata nelle vicinanze (Magrini & Gambaro, 1992; 
Fabbrizzi & Turini, 2001; Giannella & Rabacchi, 1992; 
Lazzeri, 2006) e lo stesso può dirsi del corvo imperiale 
Corvus corax Linnaeus, 1758 (Tellini Florenzano et 
al., 1997; Fabbrizzi, 2006). Ne risulta un popolamento 
ornitico con caratteri decisamente montani, quasi alpi-
ni, che non ha riscontri in altre parti dell’Appennino 
settentrionale.
A conferma di questi elementi abbiamo quindi ritenuto 
utile pubblicare alcuni dati da noi raccolti sul popola-
mento ornitico nidificante nella zona.

Area di studio e metodi

L’indagine ha interessato le alte valli della Lima e del 
Sestaione, nei comuni dell’Abetone e di Cutigliano, tra 
i 1000 e gli oltre 1800 m di quota. L’area è coperta 
di boschi di faggio Fagus sylvatica L. e abete bianco 
Abies alba Miller, in gran parte puri e in minor misu-
ra misti con dominanza dell’una o dell’altra specie, in 
buona percentuale ormai maturi o stramaturi (Cantiani 
& Bernetti, 1963), con età spesso superiori ai 100 e 
anche ai 150 anni. Nell’alta valle del Sestaione vegeta, 
in un bosco misto con faggio e abete bianco, l’abete 
rosso che arriva a costituire, alle quote più alte, una 
caratteristica cenosi arborea rada, insieme con l’abe-
te bianco ed intercalata a vaccinieti e rocce (Ferrarini, 
1977; De Philippis, 1977; Mondino & Bernetti, 1998). 
Oltre il bosco estesi vaccinieti sono interrotti da rocce 
e macereti mentre le praterie di alta quota occupano 
superfici ridotte. Per il resto gli spazi aperti sono limi-
tati alle piste da sci ed agli impianti ad esse collegati. 
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Riassunto - Il lavoro descrive l’avifauna nidificante nelle 
montagne dell’Abetone, rilevata nella primavera del 2006. Il 
popolamento ornitico evidenzia caratteri decisamente monta-
ni e mesofili, con elementi «alpini», parallelamente a quanto 
accade con le comunità vegetali. Tali elementi si riscontrano 
tra le specie che frequentano spazi aperti soprasilvani (spion-
cello, sordone), tra quelle di ambienti di margine (passera 
scopaiola, merlo dal collare) e anche tra quelle forestali (ram-
pichino alpestre, luì verde, regolo).
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Abstract - Notes on the avifauna nesting in the Abetone moun-
tains (Northern Apennine). This paper reports the avifauna 
nesting in the Abetone mountains, surveyed in the Spring 
2006. The bird population presents montane and mesophil-
ous characters, including some «alpine» elements, matching 
the plant communities. These elements are found within the 
species associated to open habitats above the tree line (Water 
Pipit, Alpine Accentor), those associated to the tree line itself 
(Dunnock, Ring Ouzel), and those linked to forest habitats 
(Treecreeper, Wood Warbler, Goldcrest).
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Introduzione

Il clima freddo, con scarse influenze mediterranee, 
delle montagne dell’Abetone (Cantiani & Bernetti, 
1963), determina la presenza di una vegetazione con 
caratteri marcatamente alpini, peculiare nel contesto 
dell’Appennino settentrionale, già da tempo conosciuta 
e studiata (Sarfatti & Pedrotti, 1966; Ferrarini, 1977), 
con particolare riguardo ai boschi dell’alta valle del 
Sestaione dove l’abete rosso Picea excelsa (Lam.) 
Link vegeta spontaneo (Chiarugi, 1936; De Philippis, 
1977), unica stazione appenninica oltre a quella, però 
molto meno estesa, del Passo del Cerreto (Mondino & 
Bernetti, 1998). Se, per quanto riguarda la vegetazio-
ne, l’elevato valore, anche biogeografico, dell’area è 
ampiamente riconosciuto (Pignatti, 1998), meno stu-
diati sono gli aspetti zoologici ed in particolare quelli 
riguardanti i vertebrati, per i quali è a noi noto un solo 
lavoro specifico (Magrini & Gambaro, 1992) peraltro 
non pubblicato, oltre ad alcune ricerche specifiche sui 
chirotteri (Dondini & Vergari, 1995, 1999, 2000). Non-
dimeno le frammentarie notizie disponibili (Magrini 
& Gambaro, 1992; Bruni, 2002; Dondini & Vergari, 
2007) vi indicano, anche per la fauna, indubbi elementi 
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Nell’area di studio sono inclusi anche il paese dell’Abe-
tone e i piccoli nuclei abitati vicini.
Si riassumono qui i dati raccolti nel corso di 20 giornate 
di rilievo comprese tra il 25 maggio e il 30 giugno 2006. 
Trattandosi di dati acquisiti senza una metodologia 
standard, presentiamo una semplice lista di specie la cui 
nidificazione è accertata o almeno probabile secondo i 
criteri proposti in Meschini & Frugis (1993), limitando-
ci a sottolineare gli elementi di maggiore interesse.

Risultati e discussione

Le specie nidificanti rilevate sono 53 (Tab. 1). Tra que-
ste né Magrini & Gambaro (1992), né Bruni (2002) 
riportano come nidificanti nell’area biancone (peraltro 
recentemente segnalato in aree limitrofe, Fabbrizzi, 
2006), colombaccio, calandro e tordela; sordone e codi-
rossone erano indicati solo come nidificanti possibili 
da Magrini & Gambaro (1992) come anche allodola e 
luì verde la cui presenza era però confermata da Bruni 
(2002). Rispetto a quanto indicato da Magrini & Gam-
baro (1992), la presente indagine non ha rilevato aquila 
reale, civetta Athene noctua (Scopoli, 1769), beccafi-
co e lucherino mentre Bruni (2002) riporta anche la 
presenza del pigliamosche Muscicapa striata (Pallas, 
1764) e quella, comunque dubbia, dell’astore Accipiter 
gentilis (Linnaeus, 1758).
Un primo elemento d’interesse è il rampichino alpestre, 
distribuito in Italia lungo l’arco alpino, con popolazioni 
isolate sulla catena appenninica, due delle quali sul-
l’Appennino settentrionale (Meschini & Frugis, 1993). 
Una è quella appunto dell’Appennino tosco-emiliano, 
dove la specie era nota da tempo sul versante toscano 
(Arrigoni degli Oddi, 1904; Caterini, 1928) e ancor pri-
ma su quello emiliano (Picaglia, 1888); l’altra, sull’Ap-
pennino tosco-romagnolo, è stata invece scoperta in 
tempi più recenti nelle Foreste Casentinesi (Arcamone 
& Tellini, 1985; Foschi & Gellini, 1987). Il fatto che la 
specie sia strettamente sedentaria configura la possibili-
tà che le popolazioni appenniniche siano relitti glaciali 
e abbiano pertanto un importante valore biogeografico 
(Bulgarini & Fraticelli, 1995). Segnalato in pochi altri 
settori dell’Appennino tosco-emiliano, dove risulta raro 
e localizzato (Ravasini, s.d.), il rampichino alpestre è 
probabilmente presente anche nel modenese sebbene 
per difetto d’indagine manchi conferma recente del-
le segnalazioni storiche (Gianella & Rabacchi, 1992). 
Il rampichino alpestre è risultato abbastanza diffuso 
all’Abetone: la nostra indagine ne ha confermato la 
presenza sia nelle abetine della zona delle Regine che 
nell’alta valle del Sestaione, dove era già stata indicata 
da Magrini & Gambaro (1992) ed è stato rilevato anche 
in altre zone della foresta come nelle abetine di Monte 
Maiori, in quelle di Boscolungo e nei pressi dell’or-
to botanico. Nelle Foreste Casentinesi il rampichino 
alpestre frequenta generalmente abetine mature (Lapini 
& Tellini, 1990) ma è presente anche in boschi misti 
e in faggeta, purché vi siano alberi grandi con bran-
che anche morte mostrando comunque una preferenza 
per l’abete bianco (Tellini Florenzano, 2004). Anche 
all’Abetone, pur rilevato in molti casi in boschi di coni-

fere, il rampichino alpestre frequenta anche boschi puri 
di faggio, ad esempio nella zona delle Regine. È inte-
ressante sottolineare infine la contemporanea presenza 
del rampichino alpestre e del congenere rampichino 
comune, anch’esso risultato abbastanza diffuso nella 
foresta e non di rado presente nelle medesime stazioni 
del rampichino alpestre.
Tra le specie forestali segnaliamo altri due elementi 
d’interesse: il luì verde e il regolo, entrambe estrema-
mente localizzate in Toscana come nidificanti (Telli-
ni Florenzano et al., 1997), con una distribuzione più 
ampia ma comunque abbastanza rare anche sul versante 
emiliano dell’Appennino (Giannella & Rabacchi, 1992; 
Tinarelli et al., 2002; Ravasini, s.d.). Sia luì verde sia 
regolo sono risultati relativamente comuni nelle foreste 
dell’Abetone. Il luì verde, specie legata ai boschi maturi 
di latifoglie e alle faggete in particolare, è abbondan-
te soprattutto tra Pian di Novello e Pian degli Ontani 
(almeno cinque maschi cantori), ma è presente anche 
in altre zone della foresta come le faggete della zona 
della Regine e a Monte Maiori. Il regolo, che predilige 
foreste mature di conifere, è frequente nella zona di 
Monte Maiori, dove era stato rilevato anche da Magrini 
& Gambaro (1992) ed è presente anche nei boschi con 
abete rosso dell’alta valle del Sestaione.
La nostra indagine non ha invece confermato la pre-
senza del lucherino, del quale è nota una segnalazione 
all’Abetone in periodo riproduttivo (Magrini & Gamba-
ro, 1992) e che, sia pure in maniera molto localizzata e 
probabilmente irregolare, nidifica in settori non lontani 
dell’Appennino settentrionale (Giannella & Rabacchi, 
1992; Ravasini, s.d.).
Riguardo alle specie legate ai margini del bosco, la 
nostra indagine ha permesso di accertare la presenza di 
passera scopaiola e merlo dal collare. In Italia entrambe 
nidificano diffusamente nell’arco alpino e, in maniera 
invece piuttosto localizzata, in alcune montagne appen-
niniche (Meschini & Frugis, 1993).
In Toscana i settori nord-occidentali dell’Appennino 
ospitano, in periodo di nidificazione, i contingenti più 
abbondanti di passera scopaiola (Tellini Florenzano 
et al., 1997) presente, ma non comune anche nel ver-
sante emiliano (Giannella & Rabacchi, 1992; Tinarelli 
et al., 2002; Ravasini, s.d.). Le nostre indagini hanno 
confermato la nidificazione della specie nell’alta valle 
del Sestaione dove era già stata segnalata da Magrini 
& Gambaro (1992) e, precedentemente, da Toschi (in 
De Philippis, 1977). Localizzata sempre al margine del 
bosco, la passera scopaiola è particolarmente frequente 
tra la Foce di Campolino e il Monte Poggione, tra i 
piccoli gruppi e le piante isolate di picea e abete bianco 
al limite superiore della vegetazione arborea.
Nell’Appennino settentrionale sono note nidificazioni 
di merlo dal collare in Romagna (Foschi & Gellini, 
1987; Gellini & Ceccarelli, 2000) e in Emilia (Giannel-
la & Rabacchi, 1992; Tinarelli et al., 2002; Ravasini, 
s.d.), alle quote più elevate e sempre comunque con 
un numero esiguo di coppie; per la Toscana le uniche 
segnalazioni relative a possibili nidificazioni riguarda-
no il crinale al confine con la Romagna, nelle Foreste 
Casentinesi (Ceccarelli et al., 2005). Anche per la zona 
dell’Abetone esistono alcune segnalazioni (Magrini & 
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Gambaro, 1992; Arcamone & Puglisi, 2006) ed un indi-
viduo è stato osservato, nella presente indagine, nella 
zona del Monte Poggione; la nidificazione di questa 
specie dunque, per quanto ancora da accertare, si può 
considerare comunque possibile.
Tra gli altri elementi d’interesse che meritano di esse-
re segnalati vi sono sordone e spioncello, due specie 
che nel periodo riproduttivo sono strettamente monta-
ne e tipicamente ipsofile, sono risultate discretamente 
diffuse sul crinale tra il Monte Poggione e il Monte 
Gomito, dove abbondano gli ambienti rocciosi che esse 
prediligono (per risultati simili nelle aree contermini 
cfr. Fabbrizzi, 2006). Negli stessi ambienti è poi da 
registrare la nidificazione del codirossone (almeno due 
maschi cantori) e la cospicua presenza del culbianco. Il 
prispolone è risultato comune ai margini superiori del 
bosco in tutta l’area di studio ed in alcuni casi è stato 
rilevato anche a quote più basse lungo le piste da sci 
(ad esempio tra la Selletta e le Regine).
Specie come sordone, spioncello e prispolone testi-
moniano del carattere tipicamente montano e mesofilo 

del popolamento ornitico dell’Abetone, del resto già 
indicato dalle sue componenti forestali. Contrasta con 
quanto detto invece la presenza del calandro, contattato 
più volte nei pressi della foce di Campolino. Questa 
specie, legata anch’essa ad ambienti aperti, preferibil-
mente con terreno in parte privo di vegetazione, è però 
decisamente più termofila e xerofila. La sua distribu-
zione in Italia e in Europa è decisamente più spostata 
verso sud rispetto alle tre specie precedenti (Meschini 
& Frugis, 1993, Hagemaijer & Blair, 1997) e la distri-
buzione altitudinale comprende quote decisamente 
basse registrandosi, anche in Toscana, nidificazioni al 
livello del mare (Meschini & Frugis, 1993, Tellini Flo-
renzano et al., 1997). Il calandro frequenta non di rado 
anche quote elevate, (ben oltre i 2000 metri in Sicilia, 
Meschini & Frugis, 1993; fino a 1600 sulle Alpi Apua-
ne, Tellini Florenzano et al., 1997, Lombardi et al., 
1998), sempre tuttavia in versanti ben esposti, su terreni 
calcarei e comunque in condizioni definibili xeriche. Il 
rinvenimento della specie alla Foce di Campolino (ma 
anche in altre situazioni simili, come a 1850 m di quota 

Tab. 1 - Elenco delle 53 specie nidificanti rinvenute nelle montagne dell’Abetone nel 2006.

1 Falco pecchiaiolo Pernis apivorus (Linnaeus, 1758) 28 Merlo dal collare Turdus torquatus Linnaeus, 1758

2 Biancone Circaetus gallicus (Gmelin, 1788) 29 Merlo Turdus merula Linnaeus, 1758

3 Sparviero Accipiter nisus (Linnaeus, 1758) 30 Tordo bottaccio Turdus philomelos C. L. Brehm, 1831

4 Poiana Buteo buteo (Linnaeus, 1758) 31 Tordela Turdus viscivorus Linnaeus, 1758

5 Gheppio Falco tinnunculus Linnaeus, 1758 32 Capinera Sylvia atricapilla (Linnaeus, 1758)

6 Colombaccio Columba palumbus Linnaeus, 1758 33 Luì verde Phylloscopus sibilatrix (Bechstein, 1793)

7 Cuculo Cuculus canorus Linnaeus, 1758 34 Luì piccolo Phylloscopus collybita (Vieillot, 1817)

8 Allocco Strix aluco Linnaeus, 1758 35 Regolo Regulus regulus (Linnaeus, 1758)

9 Rondone comune Apus apus (Linnaeus, 1758) 36 Fiorrancino Regulus ignicapilla (Temminck, 1820)

10 Picchio rosso maggiore Dendrocopos major (Linnaeus, 1758) 37 Codibugnolo Aegithalos caudatus (Linnaeus, 1758)

11 Allodola Alauda arvensis Linnaeus, 1758 38 Cincia bigia Poecile palustris (Linnaeus, 1758)

12 Rondine montana Ptyonoprogne rupestris (Scopoli, 1769) 39 Cincia mora Periparus ater (Linnaeus, 1758)

13 Balestruccio Delichon urbicum (Linnaeus, 1758) 40 Cinciarella Cyanistes caeruleus (Linnaeus, 1758)

14 Calandro Anthus campestris (Linnaeus, 1758) 41 Cinciallegra Parus major Linnaeus, 1758

15 Prispolone Anthus trivialis (Linnaeus, 1758) 42 Picchio muratore Sitta europaea Linnaeus, 1758

16 Spioncello Anthus spinoletta (Linnaeus, 1758) 43 Rampichino alpestre Certhia familiaris Linnaeus, 1758

17 Ballerina gialla Motacilla cinerea Tunstall, 1771 44 Rampichino comune Certhia brachydactyla C. L. Brehm, 1820

18 Ballerina bianca Motacilla alba Linnaeus, 1758 45 Ghiandaia Garrulus glandarius (Linnaeus, 1758)

19 Merlo acquaiolo Cinclus cinclus (Linnaeus, 1758) 46 Cornacchia grigia Corvus cornix Linnaeus, 1758

20 Scricciolo Troglodytes troglodytes (Linnaeus, 1758) 47 Passera d’Italia Passer italiae Vieillot 1817

21 Passera scopaiola Prunella modularis (Linnaeus, 1758) 48 Fringuello Fringilla coelebs Linnaeus, 1758

22 Sordone Prunella collaris (Scopoli, 1769) 49 Verzellino Serinus serinus (Linnaeus, 1766)

23 Pettirosso Erithacus rubecula (Linnaeus, 1758) 50 Verdone Carduelis chloris (Linnaeus, 1758)

24 Codirosso spazzacamino Phoenicurus ochruros (S.C.Gmelin, 1774) 51 Cardellino Carduelis carduelis (Linnaeus, 1758)

25 Codirosso comune Phoenicurus phoenicurus (Linnaeus, 1758) 52 Fanello Carduelis cannabina (Linnaeus, 1758)

26 Culbianco Oenanthe oenanthe (Linnaeus, 1758) 53 Ciuffolotto Pyrrhula pyrrhula (Linnaeus, 1758)

27 Codirossone Monticola saxatilis (Linnaeus, 1766)
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in Garfagnana, Tellini Florenzano et al., 1997, Lombar-
di et al., 1998) potrebbe indicare che anche in queste 
aree, non certo aride, stiano manifestandosi localmente 
situazioni almeno parzialmente xeriche.
Alcune annotazioni infine sul codirosso comune, pre-
sente praticamente in tutti i nuclei abitati e in prossimità 
di abitazioni isolate dove in molti casi è stato possibile 
accertarne la nidificazione, e anche lungo alcune piste 
da sci (sempre in corrispondenza di piloni o altre strut-
ture) ed in molte stazioni di arrivo degli impianti di risa-
lita, anche abbandonate, oltre i 1800 m di quota (quindi 
oltre il limite altitudinale noto per la specie in Toscana, 
Tellini Florenzano et al., 1997); sul merlo acquaiolo, 
del quale si conferma la nidificazione lungo il torrente 
Sestaione già accertata da Magrini & Gambaro (1992) 
e sulla rondine montana, anche in questo caso per con-
fermarne la nidificazione nel paese dell’Abetone dove 
era già segnalata da Magrini & Gambaro (1992) e da 
Giannella & Rabacchi (1992).

Conclusioni

Gli elementi definibili di tipo «alpino», quantomeno 
nell’accezione geografica del termine, del popolamento 
ornitico delle montagne dell’Abetone si contano non 
solo tra le specie degli ambienti aperti delle quote più 
alte (spioncello o sordone) ma anche tra le specie tipi-
che dei margini del bosco (passera scopaiola, merlo dal 
collare) o strettamente forestali (rampichino alpestre). 
Sebbene non vi si trovino altre specie che pure sono 
presenti ad esempio sulle Alpi Apuane (gracchio alpi-
no Pyrrhocorax graculus [Linnaeus, 1766]; gracchio 
corallino Pyrrhocorax pyrrhocorax [Linnaeus, 1758], 
Tellini Florenzano et al., 1997; Lombardi et al., 1998) 
o in altri settori dell’Appennino tosco-emiliano (cin-
cia dal ciuffo Lophophanes cristatus [Linnaeus, 1758], 
Lapini & Tellini, 1989; Ravasini, s.d.), quello dell’Abe-
tone è certamente un popolamento ricco e strutturato 
anche riguardo a quelle specie tipicamente montane e 
con distribuzione prevalentemente alpina che ne costi-
tuiscono la peculiarità più interessante. Questo riflette 
i caratteri tipicamente alpini non solo della vegetazio-
ne alle quote più elevate oltre il limite del bosco, ma 
anche, caso unico nell’Appennino settentrionale, della 
vegetazione forestale.
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